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ANTONIO BIZZARRI 



Sonetto 



E ?* è su queste glebe aride e spoglie 
Gioja che col dolor non sia contesta? 
Non è fra pinti fiori, e vaghe foglie 
Che venefica serpe insidie appresta? 

Nodo che un sol voler fa di due voglie 
É il patto conjugal gioconda festa, 
Ma a chi sol pel piacere il fior ne coglie 
Sempre il rimorso e la vergogna resta. 

Sacro un dovere a posteri vi lega 
Che a vostri figli — di virtude anelo — 
Una speranza l'avvenir collega. 

liioja a voi sia lasciar, spogliando il velo 
Che lo spirto incorrotto al suol rilega, 
Figli alla patria, e cittadini al cielo. 



c. B 



Sonetto 



I^enchè da molti Soli aure vitali 
Spirammo o Donna sotto un Ciclo istmo 
Giammai le fresche tue forme mortali 
Scorger mi venne dal destin concesso. 

Ma la vigile Dea, che inoltra r ali 
Entro il segreto e il cognito recesso, 
Mi ti pinse air aspetto e agli immortali 
Sensi che n'hai dal labbro e in carta espresso. 

Cosi o Donzella ti conosco, e meco 
Ti conobbe in colai guisa il Garzone 
Che il terreo di chiedea trascorrer tcco; 

E p ottenne: e godrete ambo in eterno ; 
Mentre soltanto virtude si pone 
Di vostra vita al nobile governo. 



ELEONORA REGf.IANIM. 



ALLA SPOSA 

Sonetto 



Il ministerio cui creotti Iddio, 
0 Donna, a consacrar P ara è già presta, 
Ogni affetto nel cor, ogni desio 
Frena e il gran giuro a proferir t'appresta. 

Di gioje Ei vuol che per te sia contesta 
La vita di colui cui t' assortio, 
E che se per lui sorga un' ora mesta 
In te ritrovi d' està terra oblio. 

Madre Ei forse ti vuol, chè a tua virtude 
Air amor tuo quanto s' addica intende 
Educar alme di passioni ignude. 

Donna, a quel fuoco che i tuoi lumi accende, 
Al bel sorriso che il tuo labbro schiude 
Che del nodo sei degna il cor comprende. 



— 10 — 



Fantasia 



Renando mi domandavano: per cut t'ha distrutto 
queit' amore ? — ed io, sospirando guardava, e 
nulla diceva loro. — ( Danto - Vita nuova. ) 



Maria! — fca faci! estasi 
D' un mite ciel rosalo 
Ti possedeva, o ingenua, 
Il cuore innamorato; 
Dai cespi uscian le musiche 
Del giovine usignuol. — 
E i gigli sparsi e candidi 

Illuminava il sol... 
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Bella Maria! — Dai margini 
D r aure odorosi e lieti 
SulP onde s' inchinavano 
I vergini roseti; 
Bello e diffuso V aere — 
Balsamo i rivi e i fior — 
E tu, gentil fantastica, 
Sedevi in mezzo a lor. 

Siedi; e sospira, o candida 
Figlia de 9 tuoi misteri; 
Sospira il forte e libero 
Grido de' tuoi pensieri; 
Piangi all' età che ignobile 
Irride il cor, che amò 
E che i ritorni ai memori 
Tempi obliar non può! 

Oh tu non sai qual fremito 

Di poesia, d' amore 

Desti potente ed intimo 

Fra il libero dolore 

Del cor, che pensa e medita 

Le ignavie dell' età, 
Che sorge e canta i tumuli, 
E lacrimando va — 
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E voi passate, o vergini 
Prime, gioconde o meste, 
Superbe ancor nel parvolo 
Cor della vaga veste: 
Passate: il primo raggio 
Forti al canini in vi fa; 

Chè non pensate immemori 

Qual V avvenir sarà. 

• 

Passate, inconscie martiri, 
Per P arduo viaggio, 
Finché la speme è vergine, 
Finché la vita é un raggio: 
Non vo' turbarvi, o candide, 
Quei giovani piacer; 

Non vo'quei vostri affliggere 

Reconditi mister. — 

Passate! — lo solitario 
Siedo a una mesta accanto, 
E nel cammin degli esuli 
Dolce fratello ho il canto; 
E vo' piangendo i gaudii 
Lieti di tanto amor, 

Che alla speranza accendono 

Le figlie del dolor. 



Ed il Signor quest' impeto 
Forte mi nacque in petto 
Coi lampi dell* orgoglio, 
Col fuoco dell' affetto; 
Come rugiada eterea 
Ne* spazj del seren, 
Cosi negli occhi incognita 
La lacrima mi vien. — 

E Tu, Maria, perdonami 
Di così mesti accenti! 
Forse in amarmi un gelido 
Urto nel cor tu senti; 
Giù in traccia d'altre imagini 
Mi credi col pensier, 

E quei silenzj incogniti 

Ti sembrano mister: 

Oh noi pensar! Tu, vergine 
Figlia de' sogni miei, 
Come l'amor nel parvolo 
Sorta nel cor mi sei:. 
Vieni: tra i fiori e i balsami 
Dell' aure or movi il piò, 

I tuoi begli astri, o ingenua, 

Amoreggiar con me. 



Odi la brezza e P intima 
Pace, che V alma incanta? 
Il gondolier, che valica, 
Siede alla poppa, e canta: 
I tuoi begli astri splendono 
Chiusi e remoti in ciel; 
E sulla riva frangesi 
11 flutto e il venticel. 

Parla, fanciulla! Un intima 
Nova armonia di tempre 
Dentro mi desti air anima, 
Che sen ricorda sempre, 
E d'una in altra perdesi 
Nota di tanto amor, 

Che fa la speme e il cantico 

Necessità del cor. 

Parla . . . Chè quando un' alito 
Sento di tua favella, 
Delle sognate imagini 
La più lucente e bella, 
L'ora del tempo incognita 
Passa nel caldo amor, 
Più forte ed ineffabile 
Scende la vita al cor... 



Vedi, Fanciulla?.. L'estasi 
D' un mite ciel rosato 
Venne serena e placida 
Nel cuore innamorato; 
Dai cespi escon le musiche 
Del giovine usignuol, 
E i gigli sparsi e candidi 
Lieto colora il sol... 

ALFREDO ZANFI. 
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